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La paralisi degli enti lirici 

Processi, manovre, 
sponsor... Ma 
la riforma dov'è? 

MILANO — Delle qualità 
culturali di Reruurdo D'Arez
zo, ministro dello Spettacolo, 
si ta tollmito che è un fan-
faninno. Nel Duomo di Pa
gani i suoi amici hanno fallo 
cantare un Te Deum per Li 
sua entrata nel governo. Al
tri, più «cenici, h.iu \oluto 
*apeie che cosa ne pcu-avte 
dei teatri d'opera. D ' A i e / / o 
ci ha pensato e ha risposto: 
« lo la componente lirica la 
vorrei vedere affondare sem
pre più nelle masse ». 

I sovrnintendenti dei tredici 
Futi lirici italiani ritengono 
al contrario che sia il teatro 
ad affondare anche «e, pro
prio all' ultimo momento, 
(piando non si sapeva più co
me pagare gli stipendi, il go
verno sembra aprire i codio
ni della borsa. 

Sembra, dicono pili interes-
«ati, perchè il gatto non è 
ancora nel «acco. Per inten
derci: i prowedimeiiti spe
diti alle Camere sono due. 
Uno, presentato da tempo 
dall'ori. Ariosto, assegna cir
ca 75 miliardi agli enti per 
il '79 ormai concluso: la ci
fra è la medesima degli an
ni precedenti, non tiene con
to della svalutazione, arriva 
in ritardo e la«cia uno «co
perto di 20-25 miliardi. Que
sto provvedimento dovrebbe 
r«sere approvato definita a-
mente in settimana dal Se
nato. 

II «econdo prowedimento. 
firmato D'Arezzo, comincia 
solo ora il suo cammino e 
ali ottimisti si augurano sia 
\ot.ito prima di Natale. K«*o 
salda i \ ecchi debili, porta 
il contributo a Un miliardi 
e abolisce i pagamenti ritar
dali. 

Se tutto va bene, insom
ma. la vita degli Enti lirici 
dovrebbe e=scre garantita per 
l'anno prossimo. E poi? Poi. 
«e non si arriva alla famosa 
riforma, cioè ad una leege 
che regoli tutto il settore, si 
continuerà con interventi an
no per anno che lasciano tut
to in sospeso. Dice Badini. 
«ovr.iintendente alla Scala : 
« Siamo come corridori in ga
ra: ci danno una bibita cal
da per arrivare a un traguar
do che continuamente si al
lontana T>. 

E si allontana perché la De
mocrazia cristiana non ha al
cun desiderio ili riorganizzare 
il settore. Privi di sicurezza 
finanziaria, retti da una legge 
superata, gli Enti lirici dipen
dono di anno in anno dal be
neplacito «lei governo, come il 
partilo dominante ha sempre 
voluto. E Io vuole sempre di 
più perché i teatri di musica 
sono una grossa industria, con 
un robusto bilancio e una mas
sa di dipendenti su cui la DC 
vuole estendere il proprio si-
Mcnia clientelare. 

Prova ne sia che al primo 
tentativo di moralizzare l'am
biente si è risposto attivando 
i tipici meccanismi del potere: 
dagli arresti a raffica ordina
ti dal giudice Fico alla per-e-
i-U7Ìone dei giornalisti che han
no denunciato le manovre ma
fiose. I procedimenti aperti «la 
Fico sono ora in mano al giu
dice istruttore e vi resteran
no per anni mantenendo gli ar
restati «otto accuse infamanti e 
non provate. Nel frattempo, un 
altro magistrato, violando la 
(lo-tituzionc e il buon senso 
(parere di Giu-eppe Hranra) 
condanna a due mesi di prigio
ne. senza condizionale, il fa-
mn-n latinista Ettore Paratore 
che ha parlato dei « cani * del
la banda. E un altro giudice 
ha condannato L'Espresso per 
lo «tesso motivo e un terzo si 
prepara a celebrare un prorc«-
Mine contro i più noli critici 
musicali — da Mila a Celli, da 
/.nrlctti a \ alente — colpevo
li di aver c-prc-50 un one-lo 
parere sulle sporche mene. 

Dove la m.ini-tratiira non può 
intervenire, i DC escono per
sonalmente allo scoperto, co
me a Milano, dove il si-tenia 
della calunnia e della fal-ifi-
cjzione. alimentalo d a l l ' o p p i 
M/ione demncri-liana e dalla 
stampa di de-lra. sì è acca
nito in particolare contro Clau
dio Abbado. 

In tulli i modi, ingomma. »i 
rcrra ili aggravare la situa/io
ne ili instabilità in cui sii En
ti lirici sono tenuti ila un tren
tennio: scardinando le direzio
ni. portandoli all'orlo della 
bancarotta per concedere allo 
ultimo momento una lievanda 
calda, accrescendo il mara-nia 
con la paralisi legislativa. 

Quc-l'ultinio punto è for-e il 
più grave. I.a contraddizione 
di fondo è ira le novità «Ielle 
funzioni e l'arretratezza delle 
Mnillnre. Tulli rilevano l'au
mento del pubblico e dell'inte
resse per i fatti musicali. Gli 
Enti lirici hanno cercato di 
farvi fronte con iniziative di 
vario l ipo. Ma i nuovi biso
gni hanno portato alla luce i 
vecchi limiti. 

Ila-li considerare — por «*'-
lare un ca-o macrn-copicn — i 
vuoti prodotti nelle orchestre. 
Mia Scala un quarto dei nomi 

ilei professori, pubblicali ogni 
-era nei programmi dello 
spettacolo, «olio stranieri, pro
venir liti dall'est o dall'ovest 
per coprire posti ai quali la 

a produzione nazionale » non 
arriva. 

Gli altri teatri sono in con
dizioni anche peggiori. 1 di
plomali dei nostri conserva
tori non bastano neppure a so
stituire chi va in pensione; i 
concorsi restano spesso deserti 
e gli Enti si rubano l'un l'al
tro i suonatori concedendo pre
mi sottobanco. Alle carenze le
gislative del settore teatrale si 
aggiungono così quelle del set
tore scolastico. Gli unici prov
vedimenti presi (l'incompatibi
lità fra attività scolastiche e or
chestrali) non fanno che ag
gravare lo sfascio. 

Situazioni simili si verifica
no in lutti i settori, tanto che 
gli Enti più attivi cominciano 
a pensare RII.I creazione di 
scuole interne per qualificare 
il personale necessario — dai 
macchinisti ai maestri — ni fi
ne di rendere possibile la fu
tura attività. 

Ma qui si innesta un altro 
limite. Mentre il teatro deve 
trasformarsi, per vivere, in 
un'azienda moderna, capace di 
produrre, le bardature antiqua
te non consentono il rinnova
mento. Dalla figura del so-
vraintendente ai poteri del 
Consiglio di amministrazione, 
tutto è regolato in maniera da 
paralizzare la vita. 

Il risultato paradossale è 
che oggi gli Futi vivono in 
stato di perpetua illegalità: lo 
Stato — ce lo disse ora è un 
anno Badini — è il primo nd 
evadere la legge e ad imporre 
l'evasione. E come non bastas
se gli Enti lorali (Comuni. Re
gioni. ecc.) sono costretti an
ch'essi ai più strani ripieghi 

per esercitare le funzioni cul
turali cui sarebbero tenuti, 
muovendosi tra un rigido si
stema ili blocchi burocratici e 
paralizzanti. Vogliamo chie
derci perchè la città più ricca 
d'Italia, Milano, non possiede 
un Auditorium adallo alle mi
gliaia di spettatori? 

In questo quadro non stupi
sce che gli Enti, come i ma
lati inguaribili che finiscono 
dui mediconi, vadano escogi
tando strani rimedi come quel
li degli « sponsor » privati. So
stenitori arrivati, chissà per-
rhè, dal mondo del a più 
bianco T> (latte e lavatrici) e 
che per intanto si fanno una 
reclame gratuita promuovendo 
elargizioni di cui non si vede 
l'ombra. 

A parte le questioni di prin
cipio e le pieocciipazioni per 
irli strani connubi, e'è da essere 
molto sceltici sulla serietà del
l'operazione di cui la Scala è 
non a caso il centro. 

Non a caso perchè è il no
me prestigioso della Scala a 
sollevare gli appetiti di certa 
industria in cerca di reclame. 
Ma gli effetti negativi rischia
no di ripercuotersi anche su
gli Enti più poveri sottoforma 
di un ulteriore alibi offerto al
l'inerzia governativa. 

Perchè perseguire riforme, 
cercare ammodernamenti quan
do l'industria delle lavatrici è 
pronta a intervenire? Ma cosi 
• panni restano sporchi e nel
l'immobilità generale gli Enti 
lirici appaiono una volta di 
più il termometro di un siste
ma si-leroliz/alo e paralizzante 
dove nulla deve muoversi. 

Rubens Tedeschi 

Il gruppo Libera Scena Ensemble a Roma 

Dibattito e assemblea a Chianciano 

Sotto l'occhio 
dei critici la 
crisi del cinema 

Vaghi impegni del ministro D'Arezzo 

Dal nostro inviato 
CHIANCIANO — Anche il 
concetto di crisi del cinema è 
in crisi: lo ha dimostrato il 
dibattito svoltosi domenica 
mattina in questo ospitale 
centro della Toscana, per ini
ziativa del Sindacato naziona
le critici cinematografici ita-
liani, che qui ha tenuto la 
sua assemblea biennale. Se
condo alcuni, dovrebbe par
larsi piuttosto d'un processo 
di trasformazione, che inve
ste tutto il mondo delle co
municazioni di massa. Sta di 
tatto che i dati della con
giuntura, richiamati più volte 
sulte nostre colonne, inno 
preoccupanti: dal continuo 
calo delle presenze nelle sj/e 
di spettacolo alla disoccupa
zione o sottoccupazione dif
fusa nel settore. Sta di fatto 
che la legge ordinatrice del
le attività cinematografiche, 
manifestatasi inefficace s'm 
dagli inizi, fa oggi acqua (In 
tutte le parti. 

La * tavola rotonda > ha e-
cheggiato puntuali proteste. 
ma generiche o contraddilla 
rie attribuzioni di responsabi
lità. sebbene il suo titolo 
forse troppo ambiziosamente. 
suonasse: « Crisi del cinema-
di chi le colpe? *. Accusata 
numero uno, nel momen'o 
specifico, è apparsa comun
que la televisione. Ma. anch? 
qui, non era proprio ch'ut'o 
se sul banco degli imputali 
fosse da collocare il fenome
no televisivo in quanto tate. 
o la politica della RAI, o In 
selvaggia, incontrollata, sleale 
concorrenza delle TV private. 

Nei confronti di queste ul
time. il ministro dello Spet
tacolo. Bernardo d'Arezzo, ha 
usato in verità espressioni 
pesanti, quasi irripetibili. 
Resta da chiedersi perché il 
governo, del quale D'Arezzo i 
membro, si rifiuti tuttora, al 
pari dei governi precedenti. 
di porre frinì e regole in 
questo campo. E intanto si 
apprende che le due maggiori 
case distributrici cinemato
grafiche nazionali hanno ce
duto a una TV privata mila
nese centinaia e centinaia di 
film, anche freschi di appena 
qualche anno, e quindi in fa
se di sfruttamento nel circui
to. 

Il ministro ha annunciato. 
per il cinema, provvedimenti 
parziali (tra l'altro il rifinan
ziamento del credito, incluso 
quello destinato alle coopera
tive), e la ripresa di contatti 
con le forze politiche, sociali, 
parlamentari. Gli interventi 
succedutisi prima del suo (di 
autori, attori, sindacalisti, 
rappresentanti delle categorie 
imprenditoriali. operatori 
culturali, esperti) hanno de
notato ancora una larga va
rietà di posizioni, quantun

que il compagno Otello Ange
li. della FILS. abbia potuto 
rilevare un « accorciamento 
di distanze* al riguardo. At
teggiamenti diversi sono ri
scontrabili tra gli stessi ci
neasti, di cui un nutrito e 
qualificato gruppo assisteva 
all'incontro: Brusati, Ferreri. 
Petri, Scola. Maselli. Loy. 
Montaldo, Pirro, Zampa, Zur-
lini, Felisatti e altri ancora. 

Loy, ad esempio, rifacendo
si alla « linea » di « Cinemi 
democratico », e ponendo 
l'accento sulla massiccia in 
vadenza americana, ha invo
cato una lotta per la «sal
vezza » del nostro cinema. 
che ormai sarebbe a rischio 
di morte. Maselli ha sottoli
neato come la « sah'ezza » sin 
inseDarabile dal « rinnova
mento >, nel quadro d'una 
generale battaalia di cultura 
e di civiltà. 

Temi analoghi sono affiora
ti nell'assemblea del Sindacu 
to critici, aperta da una rela
zione del mesidente uscente. 
Giovanni Grazzini. e animata. 
per un giorno e mezzo, d'i 
fitti e spesso polemici con
tributi. Da tempo, i critici 
raccolti nel Sindacato (che 
conta oggi quasi duecentu 
soci) si sforzano di superare 
ogni ristrettezza corporativa. 
d'intervenire in differenti se
di per la promozione del 
buon cinema, la riforma delle 
strutture, l'ampliamento degli 
orizzonti del pubblico, cui la 
e censura del mercato * neaa 
la conoscenza di moltissime 
cose del cinema mondiale, e 
anche di quell'* altro cine
ma > che stentatamente fin 
risce fra noi. 

Grazzini ha denuncialo gli 
< attacchi violenti » dei quali 
è stata oggetto, nei men 
scorsi, la critica cinematoart. 
fica italiana «come istituito 
ne »; e l'assemblea ha am 
piamente condiviso l'allarma 
per un'offensiva lanciata da 
vari punti e per rari conrer 
genti interessi, tesa nel sua 
insieme, in sostanza, a priva 
re lo spettatore di qualsiasi 
mediazione riflessiva. di 
qualsiasi stimolo al ragiona 
mento, per lasciarlo indifeso 
in balia di sempre pia mas
sicci, insinuanti, mistificanti 
apparati pubblicitari. 

Proprio sulla critica, rulla 
sua sempre discutibile, e per
fettibile, ma necessaria fun
zione, U Sindacato ha deciso 
di organizzare, a non lontana 
scadenza, un convegno. Non 
si tratta di chiudersi in sé. 
nel proprio « particolare ». 
ma. al contrario, di rafforza 
re e rinnovare la propria i-
dentità, in un rapporto dia
lettico con fl movimento di 
una realtà complessa e diffi
cile. 

Aggeo Savioli 

A ciascuno la 
sua Cenerentola 

Un'arguta riflessione sul teatro italiano 
ROMA — Recuperato a una 
programmazione che si vuole 
organica e qualificata, il 
Teatro delle Muse ospita, in 
apertura di stagione, il Libe
ra Srena Ensemble di Napoli 
con La storia di Cenerentola 
à la manière de..., creazione 
del gruppo, a partire dal li
bro di Rita Cirio ed Emanue
le Luzzati Dodici Cenerentole 
in cerca d'autore. I due titoli 
dicono già abbastanza. Ma lo 
spettacolo non s'accontenta 
d'una parodia, talora facile, 
spesso gustosa dei diversi 
possibili modi di scrivere e 
di rappresentare la famosa 
favola, ora riferendosi ai 
grandi tragici greci, sia nelle 
loro riduzioni più accademi
che. sia negli allestimenti 
dell'avanguardia (l'Antigone 

del I.iving); ora ironicamente 
pasticciando vari testi sha
kespeariani — Re Lear, Amle
to, Romeo e Giulietta, ecc. — 
in una sintesi di stampo 
« crudele », che echeggia ma
gari Marowitz o Peter Brook. 
Lo scopo, il termine ultimo 
della messinscena sembra in
fatti piuttosto una riflessione 
critica e autocritica, che ri
guarda soprattutto i teatranti 
italiani, i loro idoli, riti e 
miti. 

Cosi, avremo anche una 
Cenerentola pirandelliana, 
berfardnmente ricalcata sulle 
prodezze costumistico-figura-
tive d'un De Lullo; e una Ce
nerentola proletaria, in clima 
d'Opera da tre soldi brech
tiano strehleriana. ma con 
l'aggiunta d'una Fata metal

meccanica (peraltro In diffi
coltà davanti al Principe ca
pitalista), che sembra allude
re ai vaneggiamenti d'un 
e teatro politico » più diretto, 
e ben più consolatorio. Se 
non erriamo, sarà da cogliere 
anche un accenno, all'inizio, 
alla Gatta Cenerentola di Ro 
berto De Simone, e ai rischi 
connessi di un affidamento 
troppo sicuro alle risorse 
della tradizione popolare. 

Del resto, I membri del
l'Ensemble partenopeo, cui si 
devono, in particolare, due 
notevoli adattamenti da Bre
cht (Padrone e sotto e 
Mammà chi è?), basati sulla 
contaminazione dei mezzi 
espressivi, non risparmiano 
nemmeno se stessi. II pezzo 
forte del lavoro è. anzi, 
l'« assemblea della cooperati
va », dove i vizi e i vezzi 
dell'attore socialmente im
pegnato sono portati allo 
scoperto, con pungente sar
casmo: e che mette capo — 
mediatrice la scrittura che 
l'attrice più giovane e grazio
sa avrebbe avuto presso una 
celebrata ditta del musical I-
taliano — a un'esibizione col
lettiva. canora e danzata, 
turpemente vanitosa e ansio
sa di successo, sull'onda del
le note dei Bee Gees. sgor
ganti dalla colonna sonora 
della Febbre del sabato sera 
e. di conseguenza, sparsesi 
un po' dovunque. 

L'operazione è alquanto so
fisticata, nel profondo. Ma ha 
poi una lieta immediatezza, 
che consente l'accesso anche 
a un pubblico non special
mente preparato. Non sem
bra dunque bizzarro II pro
posito del regista Gennaro 
Vitiello, dei suoi interpreti e 
tecnici (Giuseppe Bosone. 
Maria Izzo, Luigi Ferrara. 
Silvana Lianza. Michelangelo 
Ragni. Vincenzo Salomone) 
di dare recite nelle scuole. 
Per intanto, dopo Roma (re
pliche fino al 18). la com
pagnia andrà alla rassegna 
del teatro sperimentale di 
Asti, quindi a Milano. 

ag. sa. 

Novità e curiosità nei concerti di Roma 

Quel Sigfrido che 
si chiama Michele 

Stockhausen al Foro Italico con una sua nuova partitura 
Bellugi presenta alcune primizie di Mahler a S. Cecilia 

ROMA — Sull'orchestra la luce assume una 
tinta verdognola, ed ecco, sbuca sulla pedana 
un ragazzo: è armato di tromba, ha Intorno 
alla vita una cartucciera di «sordine» (ser
viranno a dare sfumature al suoni), Indossa 
pantaloni azzurrini, una blusa bianca. 
sguardo Innocentemente sfrontato (qualcu
no lia poi Insinuato che. talvolta. Il ragazzo 
abbia finto di suonare, avvalendosi di suoni 
?ià registrati). Il cuore del pubblico, però, 
si è intenerito, e il ragazzo ha vinto. 

E' successo al Foro Italico (stagione pub
blica della Rai di Roma) — l'avvenimento si 
vedrà in Tv — dove Karleheinz Stockhausen 
aveva una serata in suo onore. 

Stockhausen continua a meravigliare: dal
le iniziali posizioni rigorosamente scientifi
che, è passato a quello pressoché fanatica
mente misticheggiantl, per arrivare adesso 
a una musica prudentemente teatrale. Que
sta propensione, apparsa con Inori (c'è un 
mimo coinvolto In preghiere orientali), pro
seguita con Harlekin (risvolto profano del 
riti sacri: Arlecchino suona 11 clarinetto e 
danza), viene ora esaltata dal Viaggio di 
Michele intorno alla terra. Michele è 11 trom
bettiere di cui dicevamo all'inizio. 11 quale. 
per suo conto si chiama Markus. ed è figlio 
dello stesso Stockhausen. direttore della no
vità. applaudi»issimo con gli interpreti. 

La tromba, con suoni svagati si Incontra e si 
scontra con 1 vari strumenti dell'orchestra. 
dando luogo a vicende vnriamente concer
tate — sono spesso un battibecco — ma sem
pre punteggiate da una suprema maestria. 
Gli avvenimenti fonici sono spesso disturbati 
da due mattacchioni vagolanti tra gli stru
menti (Michel Arlgnon e Alain Damlens: 
clarinetto e corno di bassetto). 1 quali do
vrebbero essere pagliaccescamente vestiti da 
uccelli, ma suonano In frac. Seno spiritelli 
maligni, folletti, chissà. Nel viaggio. Michele 
Incontra Eva (suona 11 corno di bassetto, 
Suzanne Steph^ns) e 1 due si appartano in 
duetti scontrosi, poi raggiungono 11 cielo. 

Sono palesi, diremmo, sia un richiamo a 
Wagner (Sigfrido e 11 corno ricompaiono 
sotto le spoglie di Michele e la tromba), sia 
un gusto di rifare il verso, prendendone pe
rò lo spunto, al Don Chisciotte di Strauss. 
Il viaggio di Michele sembra esaurirsi nel

l'ansia di porsi quale ultima metamorfosi di 
quelle grandi musiche del secolo scorso. Nul
la di male, certo, pur se a scapito dell'lntran 
slgenza cui una volta la musica di Stock 
hausen sembrava Ispirarsi. 

Del resto, questo cammino retrogrado ha 
un documento pure nella Telemusik (1968) 
— eseguita prima del Viaggio — nella quale 
la ricerca elettronica si appaga di elabora
zioni di materiale eterogeneo (frastuoni del
l'isola di Ball, del Sahara, dell'Amazzonla, dei 
montanari del Vietnam, della Cina, ecc.). 
sottoposto a multiple mascheratile foniche. 

La crisi in cui versa 11 mondo e nel mondo 
la cultura sembra trovare In Stockhausen un 
momento sensibile soprattutto a richiami di 
edonismo sonoro, attraverso 11 quale, però. 
11 musicista, come un Messia, ritiene di prò 
pagandare la fratellanza universale. 

* * • 
Un concerto dedicato a Mahler (Audito

rio di via della Conciliazione, stagione sin
fonica di Santa Cecilia) ha piuttosto Pro
cinto — domenica e ieri sera — alla com
prensione di questo autore. 

Piero Bellugi. direttore, ha voluto Inserirà 
nel programma (e passi) una breve ouvertu
re scritta da Mahler per completare certe 
musiche di scena, lasciate incompiute da 
Weber (quella per la commedia / tre Pinto), 
nonché un brano, intitolato Blumine, che 
11 compositore aveva decisamente espunto 
dalla partitura della Sitifonia n. 1. Senon-
chè Bellugi ha inserito Blumine al posto 
del quale Mahler l'aveva tolto, con 11 risul
tato di appesantire l'ascolto, di distogliere 
l'attenzione dalla vera, prima Sinfonia, ap
pesantita. anche dal Canti del viandante, ese^ 
guiti poco prima (Intensa l'interpretazione 
di Wolfgang Brendel), 1 quali hanno una 
risonanza nella Sinfonia suddetta. 

L'ouverture e Blumine andrebbero sem
mai eseguiti, quale curiosità. In un program
ma che non comprendesse altre pagine di 
Mahler. In conclusione, 11 concerto si è svol
to come monotona ripetizione d'una identica 
malinconìa assecondata, dall'orchestra, che 
evidentemente, non era convinta della va
lidità. culturale di tale iniziativa. 

Erasmo Valente 

LAZIO 
a tavola... 
una tradizione di sapore e genuin 

OLIO DI SEMI SOIA 
TRASIMENO LATT. LT. 1 
OLIO DI OLIVA 
TRASIMENO BOTI LT. 1 
OLIO DI OLIVA 
S. GIORGIO BOTI LT. 1 
OLIO DI OLIVA 
SANTA SABINA BOTI LT. 1 
10 CORNETTI PERINO 
4 BRIOCHES RUSCHENA 
BISCOTTI PONTINO 
(CIAMBELLE-ANICINI) GR.400 

L 795 
L 1-940 
L 2,140 
L 2.090 
L 760 
L 330 

VINO MARINO D.O.C. 
GOTTO DORO 
BIANCO SECCO CL.150 

VINO ROSATO CASTELLI 
ROMANI 
GOTTO D'ORO CL. 150 
VINO FRASCATI D.O.C. 
FONTANA CANDIDA CL. 75 
VINO CESANESE 
DEL PIGLIO D.O.C. CL. 72 

L. 

L 

L. 

L. 

CACIOTTINA DE SANTIS L'ETTO L. 
CACIOTTA INTERA 
7 COLLI ALIBRANDI L'ETTO L. 
FIORDILATTE- BOCCONCINI 
TRECCE -PAGLIAROLI L'ETTOL. 
CACIOCAVALLI-CACETTI 
SILA NI- PAGLIAROLI L'ETTOL. 
CACIOTTA PECORA 
RINALDI L'ETTOL. 
CACIOTTINA DI PATRICAL'ETTOL. 
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